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scere l’iconografia più diffusa del 
santo protettore dei viandanti: il 
gigante Reprobo, appoggiandosi 
ad una verga, attraversa un fiume, 
traghettando sulle spalle un bam-
bino che si rivelerà essere Gesù. 

Le fonti raccontano infatti che il 
santo, di origine cananea, nacque 
verso la fine del II secolo e i genito-
ri, di origine pagana, lo chiamarono 
Reprobo. Egli divenne alto e forte 
come un gigante e, secondo una 
delle leggende, lasciò la sua patria 
per mettersi alla ricerca del sovra-
no più potente del mondo e servir-
lo. Durante il viaggio s’imbattè in un 
eremita che gli ordinò di traghettare 
alcune persone, grazie al suo pos-
sente corpo, su un fiume vicino. 
Un giorno, cercando di aiutare un 
bambino a guadagnare l’altra riva, 
rischiò di annegare poiché il bam-
bino si faceva via via sempre più 
pesante. Quando arrivò sull’altra 
sponda il bambino rivelò di essere 
Gesù Cristo e gli disse : “Hai porta-
to più del mondo intero”. Dopo es-
sersi fatto riconoscere, Gesù bat-
tezzò Reprobo e gli impose nome 
Cristoforo, che significa, appunto, 
“portatore di Cristo”.
San Cristoforo, che fu uno dei san-
ti più rappresentati in occidente, 
era raffigurato in grandi dimensioni 
sulle facciate delle chiese cosic-
chè i viandanti, vedendolo da lon-
tano, erano invitati a contemplarlo 
e a pregare.

San Cristoforo veniva invocato so-
prattutto contro la paura della mor-
te improvvisa priva di confessione, 
dunque contro la “mala morte”. 
Era infatti sufficiente guardare l’im-
magine del santo per poter essere 
certi di essere al riparo da questo 
pericolo per l’intera giornata tant’è 
che, tra i vari detti rassicuranti che 
circolavano, uno recitava: “Chri-
stophori sancti speciem quicu-
mque tuetur / ista nempe die non 
morte mala morietur“ come dire: 
“Chi del Santo Cristoforo l’imma-
gine vede, un giorno almeno con-
tro morte provvede”.

Forse, con la stessa devozione, 
molti di coloro che, durante i se-
coli ormai remoti del Medio Evo, si 
trovarono a transitare sulla via del 
Lucomagno, e a passare nelle vi-
cinanze della chiesa di San Pietro, 
si rivolsero al gigante buono certi 
ch’egli li avrebbe “traghettati sani e 
salvi” alla fine del loro cammino. 

1 Riconosciamo la figura di San Bar-
tolomeo grazie al coltello che il santo 
reca in mano e che indica la sua morte 
avvenuta per scuoiamento.
2 In Ticino molte sono le facciate o le 
pareti interne delle chiese in cui com-
pare la figura di San Cristoforo.
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 San Pietro di Motto, crocifissione sec. XIV (parete nord)

 San Pietro di Motto, san Cristoforo sec. XIV 
(facciata sud) e dettaglio della lunetta

GEORGIA:
È GUERRAFREDDDA?
Caritas Ticino da diversi 

anni è in contatto con 
Caritas Georgia a Tbi-

lisi, alla quale dona indumenti 
usati, a sua volta ricevuti dal-
la generosità della popolazio-
ne del Ticino. Le emergenze in 
Georgia negli ultimi anni sono 
aumentate, vuoi per la situazio-
ne politica, come ad esempio i 
problemi nelle province indipen-
dentiste dell’Ossezia del Sud 
e dell’Abkhazia (con i governi 
sostenuti da Mosca) vuoi per 
la povertà generale che affligge 
il Paese. I problemi legati alle 
province indipendentiste, han-
no coinvolto, dal 1993 anche 
l’opera della Caritas georgiana 
che si è occupata e si occupa 
dei profughi ed in generale delle 
persone in difficoltà. 
La tensione nel Paese potrebbe 
aumentare, in particolare dopo 
il referendum che in Ossezia del 
Sud ha visto il 99% della popo-
lazione pronunciarsi a favore 
della secessione da Tibilisi oltre 
che a confermare il presidente 
Eduard Kokojty con il 96% delle 
preferenze. Percentuali, come si 
usava dire al tempo del comuni-
smo “bulgare” e che in questo 
caso si possono chiamare “rus-
se”. Questa situazione è avver-
sata dall’Unione Europea che 
sostiene la sovranità di Tbilisi. 

Per meglio capire cosa stia suc-
cedendo in questo Paese, ab-
biamo interpellato Padre Witold 
Szulczynski, direttore della Ca-
ritas Georgia a Tibilisi.

Come si è modificata ul-
timamente la situazione 
in Georgia?

Negli ultimi tempi, la si-
tuazione sociale e politica 
in Georgia si è aggravata 
a causa dei dissidi tra la 
Georgia e la Federazio-
ne Russa. La tensione è 
salita in modo particola-
re dopo che il Governo 
di Tbilisi, il 27 settembre 
scorso, ha arrestato ed 
espulso quattro ufficiali 
dei servizi militari di Mo-
sca, accusati di spionaggio dal 
Governo georgiano. Questo fatto 
ha scatenato una serie di reazioni 
che stanno avendo gravi ripercus-
sioni sulla vita in Georgia. Anche i 
mezzi di informazione occidentali, 
stanno seguendo con attenzione 
queste vicende, dedicando spazio 
alle notizie provenienti dal Cauca-

so. I giornali italiani, hanno definito 
questa delicata fase di crisi come 
“ultima Guerra Fredda”, in consi-
derazione del fatto che la Georgia 
è una zona di conflitto di interes-
si dove potrebbero riaccendersi i 
conflitti nelle due regioni separa-
tiste dell’Abkhazia e dell’Ossezia 
del Sud, due repubbliche indipen-

Appello della Caritas georgiana

 Mappa degli interventi di Caritas Georgia

Si sta registrando in 
questo periodo un 
drastico aumento 
dei costi dei beni 
di consumo con 

un’inflazione pari 
al 13%. I prodotti 

georgiani non vengono 
più esportati in Russia, 

che ormai da mesi, 
sta attuando un vero 

e proprio embargo nei 
confronti della Georgia
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dentiste non riconosciute da alcu-
no Stato al mondo. I problemi le-
gati alle province indipendentiste, 
hanno coinvolto la Caritas Georgia 
sin dalla sua fondazione, ovvero 
dall’anno 1993, quando il nostro 
Fondo di beneficenza, ha comin-
ciato a distribuire, su richiesta del 
Governo georgiano, aiuti umanitari 
alle decine di migliaia di profughi 
che in quegli anni stavano lascian-
do le zone di conflitto armato. Nel-
l’anno 2004, quando si riaccesero 
gli scontri nell’Ossezia meridiona-
le, lanciammo un appello di emer-
genza a livello internazionale, che 
Caritas Ticino accolse e al quale ri-
spose con una donazione di 5.000 
US dollari.

Come ha reagito a questa situa-
zione il Governo di Mosca? 

Da quando è scoppiata la recen-
te crisi diplomatica, da parte della 
Russia sono stati sospesi i colle-
gamenti di trasporto aerei, terre-
stri, marini e postali con la Geor-
gia, sono state imposte restrizioni 
sui trasferimenti bancari e per il 
rilascio di visti. Ciò ha danneggiato 
direttamente centinaia di migliaia 
di georgiani immigrati che lavorano 
in Russia e che si dichiarano vitti-
me di “una forma di pulizia etnica”. 
Molti cittadini georgiani sono stati 
espulsi dalla Federazione Russa. Il 
Ministro degli Affari Esteri georgia-
no ha accusato le autorità russe di 
violazione dei diritti umani.

E dal punto di vista economico, 
quali conseguenza subisce la 
Georgia?

Si sta registrando in questo perio-
do un drastico aumento dei costi 
dei beni di consumo con un’infla-
zione pari al 13%. I prodotti geor-
giani non vengono più esportati in 
Russia, che ormai da mesi, sta at-
tuando un vero e proprio embargo 
nei confronti della Georgia.
L’economia del Paese, già molto 
povera e precaria, adesso risente 
gravemente anche di queste san-
zioni.

A partire dal primo gennaio 2007, 
le tariffe del gas proveniente dalla 
Federazione Russa, verranno più 
che raddoppiate, passando dal-
l’attuale costo di 110 dollari a 230 
dollari per ogni mille metri cubi. Se 
la Georgia, accetterà di acquistare 
il gas a questo prezzo, si scatene-
rà una reazione a catena di ulterio-
re aumento dei prezzi. Aumente-
ranno infatti i costi dei consumi di 
energia elettrica (parte della qua-
le in Georgia viene prodotta con 
il gas), il costo dei trasporti, del 
pane e di altri prodotti.

Ma la Georgia è costretta ad  
importare gas dalla Russia?

Il Presidente georgiano, Michael 
Saakashvili, ultimamente ha an-
nunciato che, la Georgia, non 
acquisterà il gas russo a questo 
prezzo. Ciò significa che il Paese 
rimarrà senza rifornimento di gas, 
non avendo riserve proprie e i Pae-
si partner (Iran e Azerbaijan) non 
possono rifornire il quantitativo di 
gas necessario per soddisfare le 
esigenze della Georgia.
A pagarne le conseguenze e a 
soffrirne sarà, come sempre, la 
maggior parte della popolazione 
che, in Georgia, vive in uno stato 
di povertà generale. Già nel mese 
di gennaio 2006, la popolazione 
ha dovuto affrontare una grave 
emergenza dovuta all’improvvisa 
interruzione del rifornimento del 
gas proveniente dalla Federazione 
Russa, e alla conseguente caren-
za del rifornimento energetico. Per 
circa due settimane, le più fredde, 
la gente, del tutto impreparata, era 
rimasta priva della possibilità di ri-
scaldare le proprie abitazioni o di 
preparare i pranzi. Gli abitanti del 
quartiere popolare di Nutsubidze, 
formato da condomini tutti uguali 
di cemento armato (i “blocchi” del 
periodo comunista), dove si trova 
l’ufficio e il Panificio della nostra 
Caritas Georgia, arrivavano al pa-
nificio chiedendo di poter riscalda-
re nei nostri forni le vivande o un 
po’ di latte per i propri bambini. Le 
famiglie, gli anziani, gli orfani ne-

gli istituti, gli ammalati, i profughi, 
hanno vissuto allora momenti di 
difficoltà estrema che ora, in que-
sto nuovo inverno, temiamo di do-
ver nuovamente affrontare. 
La popolazione è preoccupata e 
concentrata sulle difficoltà prati-
che e concrete che questa irre-
sponsabile politica provoca sulle 
proprie vite.

Come si muovono le autorità?

Oggi, come allora, il Governo 
georgiano, non è premunito per 
una tale crisi e il Capo del Parla-
mento della Georgia, la signora 
Nino Burjanadze e il Ministro degli 
Affari Esteri, in un recente incon-
tro con il Nunzio Apostolico e con 
il sottoscritto, non hanno potuto 
indicare segnali positivi per affron-
tare queste imminenti difficoltà. 
Anche gli Ambasciatori dei diversi 
Paesi, sono preoccupati e temono 
il peggio.

Cosa significa  per le persone 
questa situazione?

Nel mese di gennaio 2006, durante 
la crisi energetica, a Tbilisi, ricari-
care una bombola del gas costava 
in media 15 lari, pari a 6,80 euro. 
Questa spesa significava mezzo 
mese di pensione di un anziano. 
A partire da questo inverno, inve-
ce, con il prezzo del gas raddop-
piato, per poter acquistare una 
sola bombola del gas, un anziano 
dovrà spendere a Tbilisi l’intera 
pensione di un mese, che oggi è 
pari a 14 euro mensili. I profughi 
invece, (che in Georgia sono 300 
mila, su una popolazione totale di 
nemmeno 5 milioni di abitanti) con 
il loro sussidio statale di 5,60 euro 
al mese a persona, riusciranno ad 
acquistare solo un pane da 400 
grammi al giorno. 

In Georgia, l’assistenza sanitaria è 
a pagamento e gli ammalati non 
hanno i mezzi per curarsi. Gli sti-
pendi, le pensioni, i sussidi, hanno 
un valore di acquisto pari a zero. 
Per fare solo alcuni esempi:

• un pane da 400 grammi costa 
0,19 euro,
• un Kg di patate costa 0,44 
euro,
• un litro di latte costa 0,90 euro,
• un Kg di carne costa 3,90 euro,

Si può dedurre che, un pensio-
nato, con tutta la sua pensione 
di un mese, non riesce nemmeno 
ad acquistare un pane e un chi-
logrammo di patate al giorno per 
tutto il mese, (per non parlare dei 
costi dei consumi di energia, del-
la carne, dei farmaci, del vestiario 
e delle calzature, dei prodotti per 
l’igiene personale o altri beni di 
consumo di base). La popolazione 
è condannata a vivere questo in-
verno, una vera e propria carestia. 
Questa è la drammatica prospetti-
va dei prossimi mesi ! 

Che ruolo assume la Caritas da 
lei diretta?

Di fronte a tale situazione di emer-
genza la nostra Caritas Georgia 
ha il dovere di intervenire con aiuti 
umanitari cospicui e ha il compito 
di portare avanti le opere caritative 
e di assistenza già attivate. 
Per questo motivo, di nuovo, ci 
appelliamo alle Associazioni, alle 
Parrocchie, ai Gruppi di Volon-
tariato, agli Amici, che da anni ci 
conoscono, che sono attenti a 
questi problemi e ci sono vicini. Ci 
rivolgiamo a chi può valutare le ne-
cessità umane primarie, al di là di 
rigide strategie generali, chieden-
do di aiutarci con offerte e mezzi, 
per poter attuare almeno in parte 
un programma di aiuti che preve-
de le seguenti azioni:

• Acquisto e distribuzione di 3.000 
bombole del gas con fornello; 
• Ricarica di 6.000 bombole del 
gas;
• Acquisto e distribuzione di 5.000 
metri cubi di legna; 
• Acquisto e distribuzione di car-
burante cherosene e diesel;
• Acquisto di 5.000 coperte inver-
nali;
• Distribuzione di 400 pasti caldi 

presso la Mensa poveri di Tbilisi;

Gli aiuti saranno destinati alle fa-
miglie numerose in difficoltà, alle 
famiglie di profughi, agli anziani 
poveri e soli, agli ammalati e agli 
infermi costretti nelle proprie abi-
tazioni, alle scuole materne, agli 
ambulatori, agli orfanotrofi, ai Cen-
tri Giovanili, agli istituti di cura per 
anziani e per senzatetto, e alle va-
rie Opere di beneficenza gestite in 
Georgia dalla Caritas Georgia, dai 
Padri Camilliani e dalle Sorelle di 
Madre Teresa, nella capitale e nelle 
regioni periferiche del Paese. 
Tutti gli interventi, saranno indi-
rizzati ai bisognosi del Paese te-
nendo conto della loro necessità, 
senza alcuna distinzione religiosa, 
razziale o etnica, perché questo è 
l’approccio della Caritas Georgia. 
Operiamo senza fare proselitismo, 
in buona collaborazione con la 

Chiesa ortodossa di Georgia.

Ringraziamo la Caritas Ticino e la 
generosa popolazione del Ticino 
per la sensibilità e la solidarietà 
che da anni ci dimostrano, attra-
verso innumerevoli raccolte e invii 
di vestiario usato, che è molto uti-
le per la popolazione in difficoltà. 
Nuovamente, a nome dei più po-
veri della Georgia,  ringraziamo 
anche per l’aiuto che ci avete of-
ferto nel gennaio scorso, durante 
l’emergenza. Per tutti i segni della 
Vostra vicinanza Vi ringraziamo e 
chiediamo al Signore di benedirVi.

Confido nella sensibilità e nell’amo-
re di molti, verso questa antica ter-
ra cristiana e sono certo che com-
prenderete che la stabilità di questa 
area e il benessere dei suoi cittadini 
è importante per la stabilità dell’Eu-
ropa e del mondo intero.  
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